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Davide e Alice Grassi, figli dell'imprenditore ucciso, mentre si recano al
la riunione straordinaria dei giovani imprenditori a Palermo 

Domani Palermo in piazza 
I giovani industriali: 
«Libero Grassi lasciato solo 
anche dagli imprenditori» 
M PALERMO. Sara una gran
de manifestazione di protesta 
contro la mafia e il racket delle 
estorsioni. -11 segno visibile di 
una città degli onesti che non 
vuole arrendersi», recita un do
cumento sottoscritto da Cgil, 
Cisl e Uil. Domani, a Palermo, 
sciopereranno tutte le catego
rie dell'Industria, mentre i 
commercianti, nella mattinata, 
abbasseranno le saracinesche 
per quattro ore. Sindacati, 
esercenti ed imprenditori si 
concentreranno alle 9 in piaz
za Politeama per dare vita ad 
un corteo che raggiungerà la 
sede del governo regionale. 

Ieri, intanto, i giovani della 
Confindustria, si sono riuniti a 
Palermo in segno di solidarietà 
con la famiglia Grassi. Una riu
nione tesa: «E' stato gravissimo 
vedere che non c'è stato l'ap
poggio e la solidarietà neces
sarie a Libero Grassi da parte 
della classe imprenditoriale», 
ha detto tra l'altro Aldo Fuma
galli, presidente dei giovani in
dustriali italiani. 

I giovani della Confindustria 
hanno avanzato proposte con
crete a difesa degli operatori 
economici che subiscono le 
intimidazioni mafiose: l'istitu
zione di un tondo di solidarietà 
e garanzia per gli imprenditori 
a rischio; la costituzione di 
parte civile da parte delle asso
ciazioni a difesa di chi denun
cia intimidazioni; l'abolizione 
del segreto bancario; la crea
zione di un ufficio centrale an
ticrimine dotato di personale 
qualificato; l'istituzione di un 
"numero verde" per dare assi
stenza diretta agli imprendito
ri. Domani, queste proposte, 
verranno illustrate alla giunta 

nazionale della Confindustria 
assieme alla richiesta di «inten
sificare la vigilanza contro la-
mafia». 

Alla riunione, che si è tenuta 
ieri a Palermo a porte chiuse, 
era presente anche il figlio di 
libero Grassi, l'industriale uc
ciso alla fine di agosto per non 
aver ceduto alle richieste del 
racket delle estorsioni. «Non ri
tengo che alcun imprenditore 
debba essere lasciato libero di 
pagare le pallottole che poi 
serviranno ad uccidere un al
tro imprenditore», ha afferma
to tra l'altro Davide Grassi de
nunciando il fatto che pagare il 
•pizzo» significa foraggiare la 
mafia. 

Rivolto agli industriali del 
nord, il figlio di Ubero Grassi 
ha detto che chiedere la «se
cessione dal Mezzogiorno» 
non li salverebbe. «La piovra 
che ha già digerito noi sta 
adesso ingoiando voi. Preten
dete che in Sicilia II costo del 
denaro sia quello della Lom
bardia e simbolicamente, lo 
0,1% in meno e smettetela di 
appaltare alla mafia la vigilan
za delle vostre aziende». 

intanto, a proposito dell'e
spandersi del racket delle 
estorsioni nel Messinese e a 
Capo d'Orlando, dove è sorta 
una associazione antimafia di 
commercianti e imprenditori, i 
deputati messinesi del Pds Giu
seppe Mangiapane e Gioac
chino Silvestro hanno inviato 
una lettera aperta al ministro 
dell'Interno Scotti con l'intento 
di «Sollecitare, incoraggiare, 
attivare gli organi competenti 
per una più incisiva e dinami
ca azione di prevenzione e re
pressione». 

Quando il procuratore di Marsala 
pensava di aver risolto il caso 
di omonimia tra i due Nicolosi 
la Filippello conferma le accuse 

«Lo ricordo benissimo, più magro 
ma era l'ex presidente della Regione» 
Rosario Spatola: «Marinino, Giumella 
e Pizzo sono uomini d'onore» 

I pentiti tornano alla carica 
Borsellino: «Chiedere voti ai mafiosi non è reato» 
Il procuratore di Marsala, Paolo Borsellino, credeva 
di aver chiarito il caso di omonimia tra i due Nicolo-
si. Invece la pentita Giacomina Filippello ha rilan
ciato le accuse: «A casa mia venne l'ex presidente 
della Regione Siciliana». Intanto Rosario Spatola, 
l'altro pentito, ribadiva in un'intervista: «Mannino, 
Gunnella e Pizzo sono uomini d'onore». Domani la 
Procura di Palermo deciderà sull'inchiesta. 

DAL NOSTRO INVIATO 

FRANCISCO VITALE 

• • TRAPANI. Nel giorno in cui 
il procuratore di Marsala Paolo 
Borsellino afferma di aver tro
vato i riscontri «all'assunto di
fensivo dell'onorevole Rino Ni
colosi», la pentita Giacomina 
Filippello toma all'attacco. E 
dalle colonne della Sicilia fa 
sapere che quell'uomo ben ve
stito e un tantino imbarazzato 
che entro in casa sua per in
contrare il boss Natale L'Ala, 
era prorio l'ex presidente della 
Regione Siciliana. Ascoltiamo 
il racconto della donna che ha 
vissuto per vent'anni accanto 
ad uno dei più influenti padrini 
di Cosa Nostra: «Lo ricordo be
nissimo, anche se non sono 

certa della data. Venne da noi 
proprio Rino Nicolosi a cercar 
voti. Era più sfilato allora, mi 
sembrò bassino. ma forse la Tv 
gli dona». E proprio attraverso 
li Tg3, la Filippello rincara la 
dose: «Lui dice che non era 
candidato nella circoscrizione 
di Trapani ma questo non vuol 
dir nuila. Mio marito era uomo 
molto influente e contava an
che fuori zona: da Catania ad 
Agrigento, a Siracusa». Un altro 
rompicapo per il procuratore 
Borsellino. Il magistrato, ieri al
le 13, pensava di aver scritto la 
parola fine ad una clamorosa 
storia di scambio di persona. E 
nella sua ricerca della verità 

era stato aiutato da Nicolò Ni
colosi, vicepresidente dell'Ars, 
solo omonino del'ex presiden
te della Regione, che nel 1983 
si era effettivamente recato a 
Campobello di Mazara (regno 
di L'AI: ) nell'ambito di un am
pio giro elettorale che toccava 
tutti i paesini del trapanese. 
Davant a Borsellino, Nicolò 
Nicolosi, confermava tutti i 
panico ari della «spedizione», 
tranne uno: «Io non ho mai in
contrala la signora Filippello 
né tamomeno il boss Natale 
L'Ala». E aggiungeva: «lo in 
rappori conia mafia? La mia 
carriera politica è sempre an
data e santamente nei verso 
opposta». E giù una serie di 
meriti antimafia, non ultimo 
quello li aver appoggiato e so
stenuti' la giunta Orlando nei 
momenti difficili. 

E allora? Fino alle 14 di ieri 
tutto sembrava chiaro. Rino Ni
colosi veniva «scagionato» dal
le dichiarazioni del suo omo-
nino mentre questi aveva poco 
da temere. Per due motivi. In
nanzitutto perché affermava di 
non essersi mai recato in casa 
di L'Ala. E poi perché il fatto di 
andare a chiedere voti ai mo-
fiosi non costituisce reato. E lo 

stesso Borsellino ad affermar
lo: «Qual è il reato da contesta
re? Non esiste. Recarsi in casa 
di un mafioso per chiedergli 
l'appoggio elettorale è una co
sa deprecabile dal punto di vi
sta politico e morale ma non è 
perseguibile sotto il profilo pe
nale. Certo, può essere una 
buona base su cui avviare 
un'inchiesta. Nulla di più». 

In sintesi: i due Nicolosi ap
parivano in una botte di ferro. 
Ma in questa vicenda politico-
giudiziaria non esistono cer
tezze. Cosi, quando le agenzie 
di stampa lanciavano una anti
cipazione del Settimanale 
Epoca su nuove dichiarazioni 
dei pentiti Filippello e Spatola, 
la partita si riapriva improvvi
samente. Se la Filippello con
fermava le sua accuse nei con
fronti di Rino Nicolosi (che 
adesso parla senza mezzi ter
mini di complotto ordito con
tro di lui), Rosario Spatola for
niva nuovi, inquietanti partico
lari sugli altri politici con «ami
cizie pericolose». I nomi? Gli 
stessi che il pentito aveva latto 
al giudice Taurisano in due in
terrogatori del 30 e 31 luglio 
scorsi. C'è il ministro Calogero 
Mannino, l'ex repubblicano 

Aristide Gunnella e il senatore 
socialista Pietro Pizzo. Ad Epo
ca, il pentito dichiara: «I tre so
no uomini d'onore a tutti gli ef
fetti». Sul democristiano Man-
nino («caliddu per gli amici») 
Spatola ribadisce di averlo in
contrato a Campobello di Ma
zara dopo le elezioni regionali 
del 1981: «Mannino -racconta 
- era 11 al comitato elettorale a 
braccetto con don Nenè Passa-
nante (il capomafia di Cam
pobello, poi assassinato ndr) 
che me lo presentò. Fu proprio 
Passanante a dirmi che Manni
no era uomo d'onore». E su 
Gunnella: «Di Gunnella ho 
sempre saputo tutto perché io 
ero iscritto alla sezione Mazzi
ni del Pri di Campobello di cui 
a quel tempo era segretario Ni
no Greco, uomo d onore affi
liato a Cosa Nostra in Vene
zuela». E il senatore Pizzo? «1 
particolari - sostiene il pentito 
- mi sono stati raccontati da 
Rocco Curatolo (uomo d'ono
re di Marsala) con il quale mi 
confidavo tutto. Pizzo aiutava 
Curatolo favorendo stanzia
menti per manifestazioni spor
tive e per la squadra di calcio 
del Marsala». 

A Trapani 
i carabinieri 
inteirogano 
i giornalisti 

M TRAPANI. I tre giornalisti 
autori della pubblicazione 
delle rivelazioni dei peni iti 
Rosario Spatola e Giacoma 
Filippello, Francesco La Lica
ta (La Stampa); Renzo Mi-
gnosi (Corsera) e Francesco 
Vitale (l'Unita), saranno in
terrogai questa sera dai ca-
rabinler di Trapani. Gli in
quirenti intendono accertine 
come si è arrivati a que la 
che considerano una vera e 
propria «fuga di notizie». In 
quei verbali di interroga :or o. 
sia Spatola che Filippini 
hanno laccontato di una se-
rie di incontri tra boss mafiosi 
e uomir ipolitici. 

Due sociologi, Ferrarotti e Acquaviva, e il vicepresidente dell'Associazione magistrati: «Dannose certe trasmissioni » 
«L'informazione dev'essere più asciutta e corretta». Ma il direttore del Tg3, Curzi, nega: «Stiamo facendo bene» 

«La mafia non può essere uno spettacolo tiiwù » 

«Certe trasmissioni televisive che affrontano temi scot
tanti come «quello della, maffaisorrot̂ Toppcwenfatichei.r̂  
Due sociologi, Sabino Acquaviver* Franco Ferrarotti, ejl 
vicepresidente dell'Associazione nazionale'magistrati, 
Giacomo Caliendo, dicono no all'informazione-spetta- ' 
colo, alla teatralizzazione di certe notizie. Ma il direttore 
del Tg 3, Sandro Curzi, nega: «No, io non mi sono accor
to di questa enfasi. Facciamo un'informazione giusta». 

• • ROMA l^i televisione 
spettacolarizza troppo le quo
tidiane storie di criminalità ita
liana, storie di mafia e politi
ca, di morti ammazzati e di 
racket. E', questa, un'accusa 
che diventa polemica, e che 
porta la firma del vice-presi
dente dell'Associazione na
zionale magistrati, Giacomo 
Caliendo: «Sono convinto che 
alcuni servizi o alcune tra
smissioni tendono a enfatiz
zare certe immagini di crimi
nalità organizzata o di devian
za giovanile, e questo p JÒ sor

tire sugli spettatori molti peri
colosi effetti negativi. La lotta 
alla mafia e alla malavita or
ganizzata ha invece bisogno 
di una informazione seria e 
documentata». 

Molto duro, Giacomo Ca
liendo, e non è solo. E' della 
sua stessa idea il sociologo 
Franco Ferrarotti: «Il problema 
è che la televisione tende a 
trasformare in spettacolo tea
trale tutto ciò che tocca. Oc
corre quindi stare molto atten
ti sull'uso che si fa di certe tra
smissioni, soprattutto quando 

vengono affrontati, discussi e 
.commentali temi-scottanti.e 
\ drammatici come quello della 
• mafia». - '^> • '•~r. 
'<• • «Io ritengo - prosegue Ferra

rotti - che certi gruppi terrori
stici e altri mafiosi abbiano 
tutto l'interesse di acquisire 
una certa immagine... come 
dire? pubblica. Voglio dire 
che da una certa "visibilità" 
essi potrebbero trarre una sor
ta di pubblicità agli occhi del
l'opinione pubblica. Sarebbe 
quindi opportuno che la tele
visione venisse usata come 
pura documentazione, non 
indulgendo sugli aspetti rac
capriccianti di certe vicende, 
non soffermandosi solo su 
particolari teatrali, ma fornen
do invece dati e informazio
ni». 

Ferrarotti fa riferimenti pre
cisi: ad alcune trasmissioni 
mandate in onda dalla Finin-
vest e a «Samarcanda». «Credo 
che le reti di Berlusconi, in 
certi momenti, abbiano dato 
eccessivo spazio al momento 

spettacolo rispetto al momen
to comprensione dei fatti, d&- .», 
gli avvenimenti. Per quanto ri-, 
guarda invece la trasmissione', 
di Rai 3, direi che, salvi tutti I 
meriti della trasmissione che ' 
brilla per spregludicateza in 
un panorama piuttosto grigio, 
qualche volta il gusto dello 
scoop, deH'exploiVdel mera
viglioso, hanno avuto la me
glio sull'informazione ragio
nata, quella più utile e impor
tante per sconfiggere i nemici 
comuni, mafia e criminalità 
organizzata». 

Ma su questi due riferimen
ti, trasmissioni Fininvest e «Sa
marcanda», la difesa del diret
tore del Tg 3, Sandro Curzi, è 
totale. 

•lo dico che in questo mo
mento fare informazione non 
solo è importante, ma fonda
mentale. La gente deve sape
re, capire, la gente deve ren
dersi conto di quello che sta 
accadendo in Italia, e non è 
poi detto che In molti casi già 
non sappia, perchè le stragi 

avvengono sui marciapiedi, 
.sottoglipcchi di tutti Quanto 
a r tipo di informazione, 'è 
chiaro, io d i ce che.non de
v'essere spettacolare...'-pero, 
davvero, per adesso, è un pro
blema che non mi sembra 
possa esistere. Non ricordo in
fatti una sola trasmissione, sia 
tra quelle mandate in onda 
sui canali di Berlusconi, sia tra 
quelle trasmesse dalla Rai, 
che abbia ceduto minima
mente alla tentazione di fare 
dell'inforni azione-spettacolo. 
No, davvero, se c'è stata qual
che sbavatura di tono, io pro
prio non me ne sono accorto». 

Se ne è accorto, invece, un 
altro sociologo: Sabino Ac
quaviva. Egli afferma: «La 
spettacolarizzazione e l'ingi-
gantimento della mafia sono 
controproducenti per com
battere la criminalità. Occor
re, ne sono profondamente 
convinto, maggiore modera
zione nel dare le notizie, sia 
sui giornali che per televisio
ne». 

«Lo si esso fenomeno e i )n-
tinua Acquaviva - si verificò 
anche durante gli anni di 
piombe.. I .terroristi avevano 
tutto l'interesse a che le loro 
gesta fossero propagandate 
dai mais-media, e di qji, in
fatti, la definizione di propa
ganda armata data alle loro 
impresi». 

Acquaviva conclude con 
una proposta: «Anche per la 
mafia e per i delitti che essa 
commette sarebbe perciò for
se il caso di staccare parzial
mente la spina. Di allenar»: il 
ritmo enfatico dato a cene no
tizie. Bisogna cioè evitare di 
fare dei boss degli eroi nefriti-
vi, ma pur sempre degli eroi. 
Occorro anche evitare eli i ngi-
gantire certe situazioni, di da
re eccessivo spazio e quindi 
eccessiva pubblicità a certi 
episodi. Quindi evitenH, da 
adesso in poi, le trasmissione-
fiume, e mi limiterei <i dare 
notizie e informazioni in ma
niera molto misurata ed equi
librata» 

Autore di delitti e rapimenti era latitante da 10 anni 

Cadimi, la «prìmula sarda», uccìso 
in una sparatoria con la polizìa 
È morto ieri, in un conflitto a fuoco con la polizia 
nelle campagne del nuorese, Gianni Cadinu, uno 
dei latitanti sardi più pericolosi. Condannato per di
versi delitti, aveva legato il suo nome anche alla san
guinosa faida di Mamoiada. Nel 77 tentò l'evasione 
da Badu e Carros. Un anno fa era sfuggito alla cattu
ra, ma questa volta le preghiere cucite nel risvolto 
della sua giacca non l'hanno salvato. 

QIUSKPPE CCNTORE 

MB CAGLIARI. Alle 10.30 del 
mattino Gianni Cadinu, 40 
anni, da oltre dieci latitante, 
compare all'improvviso sulla 
strada bianca della località 
«Cabaddargiu», nelle campa
gne tra Mamoiada e Orani. È 
solo, ma è armato di un mi
tra, una pistola, due bombe a 
mano ed un lungo coltello. 
La faida che ha travolto la 
sua famiglia a Mamoiada gli 
riservava una vita di sospetti. 
Ma a quelli Cadinu era abi
tuato da tempo. Si sentiva al 
sicuro. Non si è reso conto 
della trappola tesagli da 15 
agenti, e neanche del proba
bile tradimento di qualcuno 
d i e conosceva forse i suoi 
misteriosi movimenti. 

improvvisamente, l'alt del
la polizia. Sono gli uomini 
delia squadra mobile di Nuo
ro, guidati da Salvatore Mu-
las, molti successi contro i la
titanti sardi ed un passato al

la Digos di Torino. All'alt de
gli agenti Cadinu ha una rea
zione istintiva: arma il suo 
mitra, un fucile automatico 
di fabbricazione sovietica e 
spara. Pochi colpi, prima di 
cadere ferito mortalmente al 
cuore dalla risposta dei poli
ziotti. Si chiude cosi la carrie
ra di una primula rossa della 
delinquenza isolana. Anche 
la morte rispecchia in pieno 
il carattere ed il passato di 
Cadinu. Al disprezzo per la 
sua vita si accompagnava 
l'indifferenza per il destino 
dei suoi nemici. Non aveva 
paura di uccidere, e di essere 
ucciso. Derideva tutti, com
presi i giornalisti locali a cui 
recapitava, o faceva spedire, 
cartoline da ogni parte d'Ita
lia con frasi ridenti ed il dise
gno della faccia del gatto, il 
suo soprannome. Ma in con
tinente Cadinu vi andava 
davvero, più volte, e non solo 

in Toscana e Lazio, terra pri
vilegiata per i sequestri del
l'anonima sarda. 

Il suo curriculum di san
gue è stato impressionante: 
condannato a 30 anni, pena 
confermata in Cassazione, 
per tre omicidi, tre tentati 
omicidi, due sequestri ed un 
tentato sequestro, tutti com
messi in Sardegna, ha ricevu
to lo scorso anno anche una 
condanna a 18 anni dal tri
bunale di Civitavecchia per 
la partecipazione al seque
stro della marchesa Isabella 
Guglielmi. Questi i fatti accer
tati, ma gri inquirenti non 
escludono che Cadinu abbia 
partecipato anche ad alcuni 
agguati mortali nell'ambito 
della faida di Mamoiada, che 
vede da tanti anni contrap
poste, sanguinosamente, al
cune famiglie del piccolo 
centro barbaricino. 

Dei Cadinu le cronache si 
occuparono per la prima vol
ta all'inizio degli anni 70 , 
quando vicino al loro ovile 
furono trovate delle armi, È 
l'inizio di una lunga e sangui
nosa serie di crimini, comin
ciati con la faida e poi intrec
ciati con i delitti più sangui
nosi degli anni'80. 

Proprio alla faida è da far 
risalire l'ultimo assalto alla 
famiglia Cadinu. Nella notte 

del 13 marzo del '90, due kil
ler travestiti da carabinieri, 
bussarono alla porta della fa
miglia, ed entrati, uccisero il 
fratello Enzo, 40 anni e feriro
no gravemente l'altro fratello 
Minore Marcello, 33 anni. 
Anche le due vittime aveva
no avuto piccoli guai con la 
giustizia, ma è stato un altro 
Cadinu a dividere fino a ieri 
con la vittima le maggiori re
sponsabilità per alcuni gravi 
fatti di sangue. Si tratta di 
Claudio, catturato sette anni 
fa in una villa sul Terminillo. 
Adesso sta scontando una 
condanna definitiva a 30 an
ni di carcere per il sequestro 
Bulgari-Calissoni. Di Gianni 
Cadinu si ricorderà il fallito 
tentativo di fuga dal carcere 
di Nuoro, in compagnia di 
Annino Mele, un altro dei 
protagonisti degli anni caldi 
del Nuorese, oggi rinchiuso 
nello stesso penitenziario. Le 
due famiglie, nei complessi 
giochi di alleanze a Mamoia
da, prima alleate, ora sono 
nemiche. In questa fase la fa
miglia Mele è tra i «perdenti». 
Dopo una serie di omicidi, 
hanno abbandonato il paese 
per la penisola, prima di rice
vere, qualche giorno fa, l'ulti
mo messaggio: la loro palaz
zina, un vero fortino, è stata 
distrutta da una violenta 
esplosione. 

Mario Forte: «Troppe fughe di notizie, un colabrodo... » 

Bologna, il Pg minaccia di avocare 
l'inchiesta sulla «Uno bianca» 
Ha messo sotto inchiesta la Questura di Bologna e 
ora minaccia di togliere ai titolari le indagini sulla 
«Uno bianca»; «Troppe fughe di notizie». Per la pri
ma volta un magistrato ha minacciato il ricorso al
l'avocazione, vecchio istituto rispolverato recente
mente dal governo. Mario Forte, procuratore gene
rale di Bologna, lo ha fatto ieri, polemizzando con la 
trasmissione di Maurizio Costanzo. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

aitai MARCUCCI 

• • BOLOGNA. «Se dovesse 
continuare la fuga di notizie, 
potrei arrivare all'avocazione 
dell'inchiesta». Per la prima 
volta, a cinque giorni dal varo 
del minipiano antimafia, un 
procuratore generale minac
cia il ricorso a un istituto prati
camente neutralizzato dal 
nuovo codice di procedura pe
nale e rispristinato dall'ultima 
tornala di provvedimenti del 
governo. Accade in Emilia Ro
magna, dove cinque sostituti 
procuratori sono impegnati a 
tempo pieno nelle indagini sui 
cosiddetti delitti della «Uno 
bianca», una catena di 15 omi
cidi ancora in cerca di autore. 

•È un colabrodo», ha detto 
ieri iti cronisti il procuratore 
generale Mario Forte, «non 6 
poss.bile che i vari magistrati 
apprendano lo stato delle in
dagini condotte dai colleghi 
leggendolo sui giornali». Il pg 
ha aggiunto di avere già affida
to al suo vice, l'avvocato gene

rale Vincenzo Oddone, il com
pito di raccogliere gli atti delle 
inchieste. La goccia che ha fat
to traboccare l'ira del magi
strato è stata il «Maurizio Co
stanzo Show» di due sere fa, 
dedicato a dicci mesi di san
guinose scorrerie tra Bologna e 
la Riviera: «lio grande rispetto 
per Maurizio Costanzo», ha af
fermato Forte, «ma 6 slato uno 
spettacolo indecoroso. Co
stanzo non può trasformarsi in 
un Ciotti se parla di Calcio, in 
un Panatla se parla di tennis o 
in giudice se parla di "Uno 
bianche"». Pronta la replica del 
conduttore televisivo: «Anch'io 
ho moltd rispetto per il procu
ratore generale Mario Forte», 
ha detto Costanzo, «ma ho an
che rispetto per la mia profes
sione, perciò continuerò a por
re domande su qualsiasi argo
mento, come prevede il me
stiere di giornalista. Una consi
derazione generale mi spinge 
a dire che da parecchio tempo 

i media vengono apertamente 
o velatamente messi sotto ac
cusa quando è altrove andreb
bero cercate carenze, lentez
ze, silenzi». 

Ieri il pg ha anche annuncia
to l'avvio di un'inchiesta am
ministrativa per fuga di notizie 
sulla questura di Bologna. «Ho 
sollecitato personalmente il 
capo della polizia Parisi, che si 
è dimostrato molto disponibi
le», ha spiegato ai cronisti. Un 
questore inviato da Roma ha 
cominciato ad aggirarsi con di
screzione negli uffici investiga
tivi, da cui nel pomeriggio è 
giunta una secca precisazione 
del questore Aldo Ummarino. 
«È vero che il capo della poli
zia ha inviato un ispettore a 
Bologna», ha spiegato Umma
rino, «ma solo perchè il que
store di Bologna è anche que
store regionale e perchè il pro
curatore generale è a Bolo
gna». Quanto alle fughe di no
tizie, Ummarino le ha stigma
tizzate, ma ha escluso che si 
siano verificate nella questura 
del capoluogo: «Riguardano 
episodi avvenuti sulla costa ro
magnola, una zona che è fuori 
dalla competenza territoriale 
della questura di Bologna». 

Ma quali sono le notizie che, 
secondo il pg, sarebbero state 
divulgate in barba al segreto 
istruttorio? La più importante , 
ha dello Forte, riguarda i nomi 
di Maurizio Palma e Settimo 

Donati, i latitanti accusati di 
avere teciso due senegalesi a 
San Mauro Pascoli il 18 .ugosto 
e sialo sospettati (per questo 
delitto non è stato spiccato 
mandato di cattura a loro cari
co) per la rapina del 28 igosto 
a un uificio postale di Pesaro, 
conclusasi col ferimento di 
due poliziotti. La pista (• sem
brata sgonfiarsi dopo cl.e Do
nati è stato arrestato a.l Am-
sterdan con circa mezzi • quin
tale di cocaina. 

Roberto Sapio, il giu< ice n-
minese titolare delle indagini 
sull'ecc idio di San Mai ro Pa
scoli, ron ha voluto commen
tare 1» ventilata avoc izione 
dell'in< hiesta: «Posso so o dire 
di essere stato io il primo ad 
aprire un'inchiesta sull i fuga 
di riolu-.ie», ha detto ieri ai cro 
nisli. Lvio Pepino e Nel o Sos
si, segretario e presidente di 
Magistiatura Demot ratea, 
hanno invece nbadito che l'i
stituto dell'avocazione non è 
mai su to «strumento di < oordi-
nainer to e di impulso d ?lle in
dagini, tanto più che il procu
ratore generale non dispone 
dei mezzi per portarle ..vanti». 
Quanto alla possibilità effettiva 
di avecare le indagini sulla 
«Uno», gli esponenti di Mei ri
cordano che la cosa è possibi
le solo per «gravi esigente | «>-
cessuali» o per conclamata as
senza di coordinamento ha i 
giudici. 

Caso Palermo 
Il dossier 
di Orlando 
oggi al Csm 

CARLA CHE LO 

M ROMA Questa piattina al
le 10 una delegazione della 
Rete consegnerà al Csm il dos
sier che Leoluca Orlando ha 
promesso a Galloni, quando lo 
ha incontrato per illustrargli i 
contenuti della sua denuncia 
contro Falcone e i giudici di 
Palermo. Si tratta di 19 pagine 
fitte di accuse sulla conduzio
ne degli uffici giudiziari paler
mitani. Gli autori dui dossier 
giurano che si tratta di materia
le inedito e rilevante «altro che 
articoli di giornale- ma non 
hanno voluto anticiparne il 
contenuto. Vogliono che il 
dossier, in copia unica e riser
vata, sia esaminato dalla prima 
commissione del Csm e solo 
dopo se ne potranno conscere 
i contenuti. 

Al Consiglio superiore della 
magistratura c'è molta attesa 
per il dossier ma anche molta 
preoccupazione. Sei io passali 
meno di due anni e a quando 
Orlando accusò i gii.dici paler
mitani di tenerechiuse nei loro 
cassetti le prove dei delitti poli
tici ancora irrisolti. Cià allora il 
presidente della Repubblica 
raccolse l'accusa e incaricò il 
Csm e la commissione antima
fia di aprire un'incniesta. Gli 
atti giudiziari di cinque delit'J 
eccellenti di mafia (con omis
sis) furono cosegnati al Pa-
lazzzo dei Marescialli che con
cluse gli accertamenti con 
un'archiviazione. Ed è forse 
proprio il ricordo di quel pre
cedente che suggerisce a molti 
componenti la prudenza. «Ri
schiamo di apparire davanti 
all'opinione pubblica come un 
organo che non vuole fare 
chiarezza», dice Geinaro Ma
rasca, consigliere di Magistra
tura democratica. Secondo lui 
Leoluca Orlando denunciando 
«con forza la faccia nascosta 
della politica di malaffare» ha 
fatto «buon figura » davanti al
l'opinione pubblici. Ma, se
condo Marasca, «i ristretti pote
ri poteri d'indagine del consi
glio rendono difficile l'esecu
zione del compito» «È difficile 

- aggiunge - svolgere inchieste 
sulla omissione di atti, poiché 
si finisce col sindaci ire le scelte 
discrezionali del giudice, ri
schiando di ledere a sua indi-
pendenzat e il-consiglio non 
ha questa facoltà». Marasca fa 
anche degli esempi :«Ci sono 
comportamenti considerati 
molto gravi ma ch< non sono 
reati: non è bello che un politi
co chieda voti ad un mafioso, 
ma da qui a dimostrare che è 
un affiliato alla m«fia ce ne 
passa. Stesso ragionamento 
vale per coloro che fanno un 
favore ad un mafioso. Ed è an
che molto difficile sindacare 
sulla conduzione di un interro
gatorio. Cosi rischiamo di fare 
- davanti all'opinione pubbli
ca - la figura di chi mole archi
viare tutto ad ogni costo. Quin
di occorrerà fare delle indagini 
molto approfondite su questo 
nuovo caso Palermo». Secon
do Staiano, consigliere di Ma
gistratura indipendente le 
competenze del consiglio sulla 
vicenda Palermo di limitano a 
due aspetti: la funi-, onalità de
gli uffici siciliani, compito affi
dato al comitato antimafia e 
l'accertamento di eventuali re
sponsabilità individuali. 

Martelli 

«Inutili 
i lamenti 
di Galloni» 
• • ROMA. Claudio Martelli 
scrive al vicepredidcnle del 
Csm. O meglio risponde per 
lettera a Galloni che si era la
mentato perchè non erano an
cora stati pi«ii in considera
zione i suggerimenti del Csm: 
accelerazione dei concorsi per 
il reclutamento dei magistrali, 
approvazione rapida del giudi
ce di pace (indisp< nsabile per 
l'approvazione del nuovo co
dice civile) e dras ica depena
lizzazione. A Galloni Martelli 
ricorda tutte le hiziative del 
suo ministero in proposito. In 
particolare ricordi: che su pro
posta del Guardó.sigilli «il 31 
maggio 1991 è stelo presenta
to alla camera un disegno di 
legge sulla modifica del fun
zionamento e della composi
zione delle commissioni esa
minatrici per uditore giudizia
rio». Riguardo all'iippovazionc 
del giudice di pace Martelli ri
corda che a bloccare la legge è 
stato il presidente e Iella repub
blica e che il Ministro ha dato 
alle commissioni giustizia di 
camera e senato mite le inid-
cazioni perchè volgano al più 
presto rimosse le ciucstioni che 
hanno sollevato contestazioni 
da parte del presidente. Quan
to all'ultimo punto, le depena
lizzazioni Martelli elenca le 
leggi depositate, ipprovate o 
in disussione che prevedono 
una riduzione dei reati.Galloni 
dalla festa dell'amicizia ha 
preso atto della risposta. 


